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La nascita d’Israele: il punto di vista ebraico (capitolo 12)

Paul Johnson, storico inglese vicino alle posizioni ebraiche, ci parla del clima d’assedio in cui Ben Gurion e gli ebrei vissero i fatti del 
1948- 1949. Essi si ritenevano accerchiati dai popoli arabi e dunque mai al sicuro da un’aggressione che avrebbe messo in pericolo 
l’esistenza stessa delle comunità ebraiche palestinesi.

Una volta votata alle Nazioni Uni-
te la spartizione, gli arabi decisero 
di distruggere tutti gli insediamenti 
ebraici e incominciarono immedia-
tamente ad attaccarli. […]
Il mandato britannico sarebbe fini-
to solo il 15 maggio, ma ai primi di 
aprile Ben Gurion […] ordinò all’Ha-
ganah [la forza paramilitare ebrai-
ca] di collegare fra loro i vari gruppi 
ebraici unificando per quanto pos-
sibile il territorio assegnato a Israele 
dalle Nazioni Unite. La mossa […] 
riuscì quasi completamente: gli ebrei 
[… costituirono] così il nucleo dello 
Stato di Israele: in pratica vinsero la 
guerra prima che incominciasse.

Ben Gurion proclamò l’indipenden-
za il venerdì 14 maggio nel museo di 
Tel Aviv […]. Fu formato immediata-
mente un governo provvisorio, ma 
quella notte stessa incominciarono 
le incursioni aeree egiziane. Il gior-
no seguente, mentre gli ultimi inglesi 
partivano, l’esercito arabo iniziava 
l’invasione, che non ebbe molto ef-
fetto, salvo per l’occupazione della 
Città Vecchia di Gerusalemme […]. 
Gli israeliani però conquistarono al-
tri territori.
L’11 giugno fu conclusa una tregua di 
un mese. Gli Stati arabi ne approfit-
tarono per rinforzare i loro eserciti, 
mentre gli israeliani si assicuravano 

grandi quantità di armamenti pe-
santi […]. Quando i combattimenti 
ripresero, il 9 di luglio, fu ben presto 
evidente che gli israeliani avrebbe-
ro avuto la meglio: […] occuparono 
ampie zone di territorio al di là delle 
frontiere della spartizione. Gli arabi 
concordarono una seconda tregua 
[…] ma le violenze continuarono e 
intorno alla metà di ottobre gli israe-
liani lanciarono un’offensiva […] che 
si concluse con la presa di Beersheba. 
Alla fine dell’anno l’esercito israelia-
no era forte di centomila uomini e 
adeguatamente equipaggiato e aveva 
stabilito nella zona una preponde-
ranza che non ha mai più perduto.

Il fallimento delle grandi utopie (capitolo 13)

Lo storico tedesco Joachim Fest spiega perché chi tenta di tradurre un’ideologia in un sistema politico e sociale concreto arriva ine-
vitabilmente all’instaurazione di un regime totalitario. Fascismo, nazismo e comunismo fallirono non perché l’utopia da cui partirono 
venne applicata malamente, ma perché la realtà è complessa e tale complessità non può essere annullata, pena l’annullamento della 
volontà degli uomini e quindi lo schiacciamento della vita sociale.

J. Fest, Il sogno distrutto. La fine dell’età delle utopie, Milano, Garzanti, 1992
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Con il socialismo è fallito, dopo il na-
zionalsocialismo, l’altro grande ten-
tativo utopico del secolo. Ciò che si 
conclude con questo evento è la con-
vinzione, durata più di duecento anni, 
che il mondo potesse essere totalmen-
te cambiato in base a un’idea. Sono 
andati in frantumi tutti quegli inge-
gnosi sogni per un futuro dell’uma-
nità che hanno fatto del mondo un 
colossale mattatoio. La rivolta [dei 
paesi dell’Est], al di là dei motivi più 
evidenti, è stata soprattutto una rivol-
ta contro il terrore delle idee […]. Di 
tutti gli sforzi utopistici non è rimasta 
in effetti che un’immensa scia di or-

rore che si è impressa nella coscienza 
come un’esperienza traumatica. […] 
Si può dire ancora una volta che l’uto-
pia hitleriana è fallita per la follia insita 
in essa, per l’ossessione con cui inten-
deva far regredire uno stato industriale 
a un popolo semiarcaico di contadini 
e guerrieri, per le idee fisse delle lotte 
razziali e dei misteri del sangue con 
cui sfidò la coscienza civilizzata del 
mondo intero. Per quanto riguarda il 
socialismo le cose stanno diversa-
mente. I richiami a un retaggio uma-
nitario universale gli hanno procurato 
per lungo tempo non solo l’energia 
derivante dalla fede e la disponibilità 

al sacrificio di milioni di seguaci, ma 
anche, e ben al di là dell’estensione 
effettiva del suo potere, comprensio-
ne e simpatie sia tacite che organiz-
zate. Nondimeno, dopo settant’anni, 
l’esperimento è rovinato su se stesso: 
[…] per il suo sistema di menzogne, 
per le innumerevoli contraddizio-
ni tra apparenza e sostanza e, si può 
anche dire, per l’insolubile contrasto 
tra utopia e realtà. […] Ciò che manca 
agli ordinamenti fondati sull’utopia è 
anche la sola cosa che costituisce le 
società moderne: l’apertura alle que-
stioni complesse e alle sfide, e quindi 
la capacità di riformarsi. 
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